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Capitolazioni dei vescovi e degli abati
delle diocesi di Rossano, Bisifnano e

Cosenza con gU Albanesi della éibaritide
Aspetti di aita cittadina e condizione giuridico-sociak.

- Alfonso Barone -

Alla oenerata nrcnnria di nùo Padre, fitlgido esenryio

di itúegrità ntorale, correltezzn sociale e professiornle,

cotr I'inunutato ffitto cln ni lega a Ltù dnlla nascita.

1. La Sibaritide: luogo ideale della continuità genera-
zionale.

Lo spirito di S.Francesco che dall'eremo paolano esortava
gli uomini ad amarsi e a fare ogni cosa in carità', nella se-
conda metà del 1400, fu da stimolo per un radicale cam-
biamento della società meridionale dove, secondo il Po^nta-
no, nulla " é più a buon mercato che una vita umana"'. A
proposito, scrive Pietro De Leo, "una lettura attenta e com-
parata delle fonti suggerisce I'immagine abbastanza netta di
una società in cui la violenza e 1o spargimento del sangue
sono all'ordine del giorrrolQuel codice improntato alla cate-
goria dell'onore particolarmente diffuso nel Mezzogiorno
portava a lavare nel sarirgue le onte subite, con la fallace illu-
sione di poter ristabilire I'ordine infranto"'.

A beneficiare del messaggio del Taumaturgo furono, so-
prattutto, i religiosi a cominciare da alcuni Ordinari che non

1 C. tv't. RoerRrt, S. Francesco dí Paola, Ed. Curia Generalizia Ordine dei
Minimi, Roma 1963, p.590.
2L. Pnsron, Storia dei Papi,lloma1942,Yol.III, p.112.
3 P. Ds LEo, Francesco di Paola e Ia società calabrese coezta: religiosità, menta-
Iità, anltura, in "Mezzogiomo Medioevale", Ed. Rubbettino, Soveria Man-
nelli 1984, p.139.
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si prestarono a biechi giochi politici. e intrapreseto un cam-
mino di progressivo ritorno ai canoni evangelici.

Di questa nuova atmosfera si giovarono i profughi Alba-
nesi che, approdati in Calabria Citeriore fra il 1468 e il.1471,

rebbe stato più nobile e meno opprimente rispetto a quello
dei baroni'.

La feudalità ecclesiastica, dopo I'iniziale momento del-
l'accoglienza, intuendo i vantaggi economici che potevano
derivare dall'affluire di nuove braccia lavoro nei loro territori
favorì I'inurbazione ma, per il differente idioma e Ie tradi-

4 Dullu faziosità deila chiesa calabrese é emblerhatico l,episodio verifica-
tosi la Domenica delle Pahne del 1.466 nelra cattedrale di 

-s. 
severina dove

il vicario generale tese un tranello ad Antonio Centelles favorendo la sua
catbura (Cfr. F. Russo, storia delln chiesa in Calabria, Ed. Rubbettino, sove-
ria Mannelli 7982, Y o1. II, p. 537).
5 F. Russo, Storia d"ella Chiesa ..., cit., p. 551,
A ^
" A. SERRA, spezzatn Albanese nelle aícende storiche sue e dell'Italia (1470 -
1945), Ed. Trin'rograf, Spezzano Albanese 1987, p. 61.
7 F. Goori.ro, Gli albLmesi e In dtfesa del Rito Greco i,. Calabria, Ed. MIT, Co-
senza 1971,, p.33.
8 V. hni, Presenzn storica ed identità cultttrale degli Arbereshe, tn
"Vlinoranze etniche in Caiabria e in Basilicata,', a cura di p. De Leo, Ed.
Carical, Cava dei Tirreni '1.988, p.726.
9 L. RsNzo, Archidiocesi di Rossino - cariati. LirLeamenti di storia,Ed. stu-
dio Zeta, Rossano 1990, p.77 - 78: Gli italo-albanesi recriminavano che
"alcuni ecclesiastici li rnolestavano costringendoli perfino a ribattezzarsi,
privandoli dei loro benefici, gravandoli di r.olti oneri, privandoli della
stessa sepolfu ra religiosa',.
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firrtmtur pncificn possessio orttnirnn obserunntium et sui ritlts..."10 .

Tredici anrri dopo, nel1534, il pontefíce Paolo III ritornava

sull'argomento ingiungendo ai vescovi latini di Cosenza, Bi-

signano e Rossano" di non molestare il clero albanese

"...iLtNtn tenorem Litterarum Leonis X ntper eorunt ritibus, obser-
aantiis et consuetudinibus, necnon illos et illas obseranntes nc Mis-
sns et nlin diuinn officia seumdunt consuetudinem eorLtl'tt celebrrni

et en sacrsnrcnta ntittistlfire..."".I1 problema fu discusso anche
nei Sinodi diocesani e nel 1594, per la prima volta mons'

Lucio Sanseverino arcivescovo di Rossano, promulgava al-
cuni punti che regolavano 1e celebrazioni liturgiche da os-

servarsi nei casali albanesi di sua giurisdizione'".
Le famiglie immigrate, c1a subito, furono avviate al di-

sboscamento e al dissodamento di territori sterili e inacces-
sibili che vennelo posti a colturatn. Riguardo a questo feno-
meno gli ecclesistici non si discostarono, di molto, dai laici
perché, evidenzia Gabriella Cruciani, "nelle aree ripopolate
dagli Albanesi, nelle enclaves ricavate all'interno dei posses-
si dei Principi di Bisignano, alcuni enti quali 7'abbazía diS.

10 F. Russo, Regesto Vaticnno per la Cnlabrin, Ed. Gesualdi, Roma 1977,Vo1. III,
p.330, n.16265.
11 L. RENzo, Archidiocesi di Rossano ..., cit., p.78.
12 F. Russo, Regesto Vaticano..., cit., Vo1. III, p. 476, n. 17696; V. Gruna, Sto-

rie di núnoranze Ebrei, Greci, Albanesi nel Regno di Napoli, Ed. ESI, Napoli
1984, pp.724 - -125.

13 D. Ze,rvcert,Le colonie italo albanesi di Calabria. Storia e demografa Secoli

XV - XlX, Ed. Casella, Napoli 1941., p.104.
14C.Cepel-so, Ilpaesaggio agrario e gli insediamentí urbani, in "Gli Alba-
nesi in Calabria Secoli XV - XWII", Ed. Oizzonti Meridionali, Cosenza
7990, p.43. L'autrice riporta quanto pubblicato da Leopoldo Pagano se-

condo il quale, i Vescovi di Cassano e Bisignano, concessero agli Albanest

"i territori bopscosi e sterili dei loro vescovadi e badie, perché li disbo-

scassero, li dissodassero, e li ponessero a colture. Allora il nostro paese

mancava di braccia per I'agricoltura, perché la popolazione era assal

scarsa" (Cfr. BCC, L. PeceNq Cenno storico sulla Chiesa arciaescoaile di

Rossano, in "Enciclopedia dell'Ecciesiasbico, Napoli 1849, Tomo IV,297 -352.
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Adriano'", il monastero del Patirion, il vescovato di Cassa-
no, iI Vescovo di Bisignano dimostrano di aver ben avviato
anch'essi un processo di ristrutfurazione. Le proprietà del
convento di S. Adriano, che si trovano nel casàle di S. Oe_
metrio, sono ampliate e dissodate dai coloni, che vi impian_
tano vigne ed orti. Il vescovo di cassano, signore àer casale
di Frascineto, proibisce il taglio degli albeii fruttanti e si
comporta piu da utile signore che da episcopo di Cassano
visto che controlla completamente anche la commercializ-
zazione dei prodotti. Gli affituari delle sue terre, nel casale
di S. Sofia d'Epiro coltivano i vigneti. E nel 1510, ad età
aragonese ormai conclusa, i possessori clel monastero di
craterete (che sono possessi dei vescoovo di cassano abate
del monastero) hanno assunto la fisionomia di una vera e
propria azienda agraria...,,16.

Quando il flusso migratorio terminò e sorsero i casali, gli
arbereshe, reclamarono Ia concessione di privilegitt, ,r"ilu
speranza di ritagliarsi piccoli spazi di autonomia Jufficienti
a rendere più agevole la vita quotidiana. La richiesta si ori-
ginava dalla convirzione che quei territori costituivano il
tlogo- ideale dove porre le basi per una continuità generai_
zionale'o e "quindi di una posrìbile successione ereditaria
per quanto riguarda i propri figli o i parenti più prossimi,
se".za alienare i beni aila mensa vescovile qnàlori si fosse
lasciato il casale"1e.
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difficoltà ad accondiscendere alle ri-

comunità21.
Questa pratica, già in uso nel Medioevo, prevedeva.due

tip iai capiiolazionii q*elle _in materia religiosa defre . 
eccle sia-

;i;;';i";;;d";;;ff";d;;ú1;--tu'#t'az'ioneciv1e22'I
documenti, generalm{nte redatti 

"alla 
presenza dei rappre-

sentanti ecclesiastici e del notaio23, erano una sorta di assi-

curazione per il viverfe quotidiano poiché galantivano.dei

vantaqsi aeli irnmig{ati e rcgolarizzavano le prestazioru
qv

serwll

Japitoli2o che, oltre a favorire il feno-

smo, regolavano i diritti delle magi-

e capaci di interpretare i bisogni della

regolameniavano il funzionamento di uffici

uto, Is tituzioni dell' I-lnioer sitas e ce ti diri ge n'
r  N r - - ^ ^ t i  a o Ò a  \ I ^ l  T f a

, Ed. Del Sole, NaPoli 1991, Vol. IX,

21 C. Gnrco, Liher Capitt)Iorum Llnioersitatis Terrae Castileonis Messer

Rainuttdi,Ed. Cassa Rurd{ ed Artigiana di castiglione Messer Raimon-

do 1991, p. 145.
22 F. Cer-ess o, Medio Euo iel Diritto, Ed. Giuffré, Milano 7954, p' 1'47 '

23 c.LnlvfANrrA, I Capitoll delle colonie greco - albanesi dí sicilia dei secoli

XV e XVI, Ed. Giannitrapa]ni, Palermo EA4' p'IX'

24 G. RrNNts , La tradizione della comunità italo - albanese, Ed. Pro-

getto 2000, Cosenza 1gg3,iP- 54. Sulle prestazioni.servili si,veda-qlT'

afferma: G. Cenrot, e teritorio nella Calabria moderna, Ed. La-

ruffa, Reggio Calabria 199f, p.56.
tipici in
(Cfr. G.

Muro, Istituzioni dell'Unialrsitas..,, cit., p. 42).

26 c. Muro, lstittrziorti tlell' cif, pp. 40 - 41.; G' GALASSO, Dal Connute

nrcclieoale att' llnità. Linee di storlla neidionale, Ed. Batí 1969, p'77'

25 I privilegi erano atti soirrani relativi a diritbi personali o reali;

tal sénso eAno i privilegi giurisdizionali accordati ai cittadini

La Chiesa non ebb

chieste e concesse dei
meno dell'assocíazio
suature locali: le unic

î n -4w I caDttoll erano norme

o di magistrature (Cfr' G.

ti locali, in "Storia del Mel

Tomo 2", p.42).



in volta accordate dalla corona su richiesta delle cittadi-
Taanze e consacrate )n Priztilegi che presero il norne di statuti,
capitoli o Consuetudini, di definire e di estendere le attribu-
zioni delle magistrature muni<
della ricchezza e le attività c
tributarie e, in definitla, di
classe dirigente in mezzo ai pa

Le capitolazioni degli Altanesi di Calabria citra con i
vescovi locali furono stipulate in varie forme: quella motu
proprio in cui é il concedente a stabilire re regore, e quelra del
placet, consistente nell'apporre ane istan ze óei .,rurJu]Ii I, up-
provazione ecclesiastica" . La ̂ hngua attlizzata, così .o_"
awenne per le colonie siciliane", non era larbanese ma il la-
fro.o.l' jta1i119, quest'ultimo fortemente intriso di espres_
sioni dialettaii"'.

z/ Le grazie avevano un contenuto assai vario e relativo a casi specifici
che potevano anche derogare dalle nonne generali (Cft. G. Mwo) rctitu_
zioni deII'Uniaersitas..,, cit., p. 42).
28 F. Poivrrsnr, La calabia ametà der secoro xv e Ie riaolte di Antonio Cen-
telles, Ed. F. Fiorentino, Napoli 1963, p.7g.
29 N. Ar-raNELrt, Delle cons"!:d-i!: e degli statuti ntunicipali nelle prouincie
napolitane, Ed. Rocco, Napoli 1973, p. àg, "...vi furono statuti fatti daile
università ed altri in minor r,.r*uro promurgati crai feudatarii in forma
di ntotuproprlo, ve ne furon di quelli che uniíersità e feudatari fecero di
accordo: quesfi ultimi si trovano di due forme diverse, arcuni cioé in for-
ma di contratto e venivano denominafi specilarnente capitolazioni , capi-
fulationes, altri avean forma di petizione contenente criverse domande, a
ciascuna delle quali il feudatario apponeva il placet.o. o ,"rrru q.ruì.n"
linritazione, oppue, il non placet, ó 

-ir,ru.. 
si rìserbava di prendeie una

determinazione, e questi p."rrdu,ou.ro il nome dì grazie e privilegii...,,. Di_
tu.:t 

:r:Tpt, a proposito, si frovano in: G. Canrot, La Calabria nei"documentt
storici,Ed..FaIzea, Rggaio Calabria 1gg9. D. CassraNo, Le ,,capitolazioni,,
collcesse agli albanesi di Calabria, in ',il Serratore,,, A, X 1tSO4, 

".'+e, 
p. U.

30 c. La MaN"ne, I Capitoli ..., cit., p. X.
31 Di"r'"o é il caso dei capitoli .on."rri dal vescovo di Cassano agli Ar-
banesi di Frascineto ner 1490 dove ia terminorogia 

.itariana ,i u,'u?guo'u
con parole lat ine (Cfr. D. LaruZa, Ancora su gtt Lt; , . trcsr in Calabria, in
"Archivio Storico della Calabria", A. III (1915),;. 133).
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L'importanza storica delle concessioni é notevole". Dalla
loro lettura si ricava una mole considerevole di notizie che
aiutano a comprendere le origini, i rapporti con i signori
feudali ed ecclesiastici, f incremento demografico, i costumi,
le amicizie e i contrasti con gli indigeni, e gli usi civici: i ter-
reni dove i vassalli potevtino liberamente far uso di^ acqua,
pascolale gli animali e procurarsi legna da ardere". Dello
itesso parere era Guglielmo Tocci che nel L865 scriveva:
"Chi vuole farsi una idea vera dello stato degli Albanesi nel
tempo della loro venuta e dopo più che da quel poco che
troviamo scritto nelle storie, deve rilevarlo dai documenti
ufficiali autentici, che ci rimangono, e specialmente dalle
Capitolazioni fatte con Baroni e Chiese,le quali costituivano,
diremmo, il loro diritto pubblico d'allora, e a noi ora rivela-
no i loro bisogni e ii loro stato di civiltà"34.

2. Diocesi di Rossano: Capitolazioni degli Abati di S.
Adriano ('1.4711, di S. Maria de Ligono (1509) e del Pati-
f e .

il primo gruppo di Albanesi che usufruì di capitolaziom
e venne riconosciuto come e tà gi'uridica fu quello di S.
Demetrio. La facoltà di godere dei diritti della legge veniva

32 G. La MaNnr,I Capitoli ..., cít., pp. XV - XVL
33 G. Vnrrrurv, Storia della Calabria neII'età moderna, Ed. Frama Sud, Chia-
ravalle C.le 1980, Vol. I, p. '1,06; A. Saveclto, I Sanseoerino e iI feudo di Ter-
ranoaa, Ed. Orizzonti Meridionali, Cosenza 1997, p. 131,; F.Evott, L'Eco-
nomia agraia nelle prooincie meridionali durante la feudalità, in "Archivio
Storico per la Calabria e la Lucania", A. I (1931), p.195;D. WINspsRRl, Sfo-
ria degli abusi feudali, Napoli 1811.
34 F. Cepelso, Di alcune colonie albanesi della Calabria Citra, in "Archivio
Storico della Calabria", A. VI Q918), p.261,; G. Toccl, Memoia pei comunt
albanesi di S. Giorgio, Vacurizzo, S. Cosmo nella causa dello scioglimento di
promiscuità contro il comune di Acri, Ed. Tip. Bruzia, Cosenza 1865.
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concessa dal monaco basiliano paolo Greco di Terranorra3s,
archimandrita dei vetusto monastero di S. Adriano dal 16
agosto 746936. Lratto, ',un titolo di cristiana pietà che rese
meno acerba la sorte degl infelici esuli"3z' fu soleru-riz zato tl.
3 novembre 1471. Lrimportante avvenirnento ebbe luogo
nella chiesa del cenobio dove convennero il notaio Andrea àe
Angelis, il regio giudice Ioannotta Cassiano, I'archimandrita
e quattro monaci "congregati ad sonum campanae,,

Gli Albanesi, rappresentati da Demetrio de Malacasa,
Pietro Brescia e Teodoro Lopes, da1 principio, manifestaro-
no ai presenti la loro triste condizione originatasi daila vitto-
ria turca che li aveva privati dei beni e li aliontanò dalla pa-
tria38. successivamente, richiamando alla memoria i favori
di re Ferrante e dei Pontefici3e, ricordarono che furono in-
stradati in val di Crati dal sovrano aragonese e che deside-
ravano vivere "in casali, quod dicitur S. Dimitrii " e godere di
grazie e immunitàac.

I monaci condiscesero alle suppliche e, accogJiendoli
"pnriterque filios"al, imposero -od"rti oneri feudJri*r. ófi

37 F' Prrrrro, Gli albanesi in calabria, in "Archivio storico della Calabria ,A.II  (1e7Q, p.2a3.

41 F. Capale o, Di alcune colonie..., cit., p.1,2.
42 F.Pnrcro, GIi albanesi in Calabria,..., cit., p.248.

4 8



uomini furono esentati da prestazioni angarie e parangarie
e le famiglie giurarono di versare all'Archimandrita L tarì
per fuoco nella festività di S. Adriano, una decima aruruale
sui frutti prodotti dai terreni del monastero e 5 grana per
ogni tomolata di terra impiantata a vigna.

Gli Albanesi, da parte 1oro, avevano piena libertà di mo-
vimento e potevano avere animaii con quali arare e semi-
nare il terrenoaa e "..,fncere hortos umt lrct is comestibilibus.,.',. II
pascolo era consentito sia di notte che di giorno su tutto il
feudo abbaziale "...excepto in deffensn spicnrum et in deffensn
glnndiwrt S, Bnsilii et forestn castnnenrum...'. I p1_eti, infine,
erano fi'anchi da qualsiasi corrispettivo in denaroo".

L'assenza di forti gravami fiscali calamitò in quei territori
altri nuclei di profughi che, insíeme a S. Demetrio, diedero
vita ai casali di Vaccarizzo, S. Giorgio, S. Cosmo e Mac-
chiaa6. A S. Demetrio, il primitivo n'úcleo, si stanziò nella
parte alta del paese dove le ceIlule abitative seguivano 1'an-
damento altimetrico del rjlievo orografico. "Ciò é evidente -
sclive Fulvio T'erzi - nei rioni Murmurica. e Marzile, caratte-
rizzati da un tessuto edilizio compatto, dalia complessa ar-
ticolaziorre, collegato da stretti vicoli con passaggi di sop-
oott ico" ' ' .

E' stato giustamente osservato che la produzione di vive-
ri e la conseguente concentrazione di ricchezza attirò su

43 L" op"r" angar. ie erano le attività personali con retribuzion! le parangarie erarLo
quelle senza retribuzioru perché il lavoraiore doveva prowedere-a ." j"""o u rr-r"
spese (Ctr. A. SAVAcLlo, I Smrseaerirto..., cit., p. 15).
44 A. Onlaruoo, Ebrei Valdesi Albarrcsi e Mttstilmani nella Calabria d.el
Qu.nttro cento, in "Calabr:ia Letteraria,', A. XLVII (1999), n. 7 - 9, p. 21,.
45 G. Toccr, GIí albanesi in Calabria,..., cit., pp. 247 - 24g.
46 L. RrNzo, Archidiocesi di Rossano - Cariati. Líneantenti di storia, Ed.
Studio Zeta, Rossano 1990, p.77.
47 F.Texzt, Satr Dcmetrio, in,,Calabria e Lucania. I  centr i  storici , , ,  Ed. Cari-
cal, Milano 1991, p. 180. Sulla storia di questo paese si veda pure: A.
Mezzottt, La storia in S. Demetrio Corone, guida turistico cultuiale, Ed.
Radio Shprea Europa 1, S. Demetrio C. 1.991.
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questi paesi I'interesse di Bernardino Sanseverino principe
di Bisignano e feudatalio delle terre confinanti il monastero.
Il potente signore rivendicava la loro proprietà e, sfruttando
ie influenti amicizie politiche, venne riconosciuto come unico
possessore. Ad emettere "l'iniqua sentenza"48, nel L515, fu il
nocerino Sebastiano de Rinaldis*' che condannò il cenobio
alla restituzíone dei beni con i frutti percepiti.

Successo nel governo delio Stato di Bisignano Pietro An-
tonio Sanseverino si arrivò ad una benevole transazione. I1
28 aprile 1,517,Ie parti, convennero nella chiesa di S. Nicola
di Terranova dove il Principe, alla presenza del notaio Gi-
rolamo Riccio, restitui i territori riservandosi il diritto di er-
baggio e ghiandag gio " .. .per se, suis he redibus et successoribus in
perpetuwtt...""". L'abate commendatario Giovan Pietro Si-
scar" "...tflrn in nontine proprio qun'm nonúne et pro parte e-
hLsdem ntonasterii, cunx clnsenso, beneplacito, assensu et aolunta-
te uenernbilium fratnLm seruentium in dicto nnnasterio...']^ptu-
miava il nobile gesto cedendo il casale di Vaccarizzo"' suI
quale, i Sanseverino, si impegnavano a pagare entro la fine
di agosto un tributo annuo di 250 tomola di grano"'.

48 D. Zailcant, Le colonie italo albanesi..., cit., p. 1.08.
4 q ^a7 Commissario regio nella reintegra di Corigliano e San Mauro alla fa-
nriglia. Sanseverino (Cfr. A. Savecuo, I Sanseaerino ..., cit., p.215).
50 G. Tocct, Memoria all'Illmo Sig. Comm. L. Tottoli, Prefetto Comnússario
Ripartitore della Proantcia di Cosenza, Ed. Tip. Riccio, Cosenza 1898, pp.
CXXVN-CXXX. ,
51 Gia abate cli S. Adriano nel 1506 (Cfr. F. Russo, Regesto Vaticano..., cit.,
Vol. III, nn.14969 - L4970, p. 208).
52 G. Ce.va, Il Monastero basíIiano di S. Ad.riano, Ed. Poligraf, Salerno 1984;
A. Sevecllo, I Sanseuerino ,.., cit., p.215.
5 q -ro Tra gli altri accordi veniva stabilito "di esser lecito alla Chiesa di col-
tivare tutte le terre poste al di sotto della vi4 che dalla Chiesa di S.
Adriano da un lato porta a Bisignano, e dall'altro Tato ad alias terras Cu-
ríae de territorio dictae terrae Acrii, si permise alla Chiesa di coltivare
quelle già aperte/ e si proibì I'apertura delle altre,...Dippiù per patto spe-
ciale il barone perrnise al Monastero di sboscare e coltivare il territorio

5 0



La consuefudine, malgrado una serie di conhrasti che fu-
rono regish'ati a metà del 1.500"-, veniva praticata ancora
alla fine clel secolo. L'11 novembre 7594, come appare in un
rogito del notaio Ottavio de Guido di Cassano, il principe
Nicotò Berardino faceva pervenire all'abate innico Siscar,

"per ntaftL$'' di Mercurio lo Caso, "...t1,nn-ulos.^ftumenti ducen-
titnn mensurntos ad fircflsuraln neapolitanam"!" .

Altli dissapori sorsero per 1a decima che la Diocesi di
Rossano riscuoteva nel suo territorio. Anche in quell'occa-
sione, ii Principe di Bisignano, dimostrò grande imparzialità
e riconoscendo un privilegio di Alfonso il Magnanimo del L5

gli Albanesi, fu motivo di soddisfazione. L'atteggiamento
dei successivi abati, però, cancellò gli entusiasmi e alla mi-
tezza de| primitivo governo si sostituì un regime di forte
pressione fiscale che ridusse i vassalli ad essere "trattati
peggio dei servi della gleba"57. Monsignor lnnico Siscar,
commendatario dal 7 maggio 1583'", "con violenza, prigio-

con-finato nella montagna di Acri a loco dicto li Petrosi..." (Cfr. G. ToccI,

Menrcrin ..., cit., p. LXXXII).
54 Il."gio reintegratore dello stato di Bisignano, Sebastiano della Valle,

nel 1544 respinse le nuove pretese avanzate dal principe sui quei territorr

albanesi (Cfr. G. Toccr, Mentoria ..., cit., p. CXXIX).

55 RSSC, Notar Ottaaio de Guido, Cassano, 11 novembre 1594, Íol]r 56 r -

57 r. CoI prosieguo degli anni il tributo fu ridotto a 75 tomola annue (Cfr.

D. ZeNcenl, Le colonie italo albanesi,,., cit., p. 108).

56 aSN, Regia Catnera della Sontmaria, Serie Dioersi, lI numerazíone, Yol

88, foll. 
'1.66 

v . - 
't 

67 .
57 F. Prrrrro, GIi albanesi in Calabria,..., cit., p.244.
58 F. Russo, Regesto Vaticano... ,  ci t . ,  Vol. Y, n.23519, p.94.
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nia, strapazzo e molti travagli"se, nel 160360 impose agli
abitanti nuove capitolazioni, negando gli antichi trattamenti
del147-1,. Col nuovo documento le famiglie furono costrette
a pagare per'la proprietà delle terre non più la decima parte
del frumento, ma "un tomolo di grano per ciascun tomolo
di seminato; la decima parte del prezzo ir og- alienazione
di roba stabile, e rendere, per colmo d'ignominia, all'Abate
tutti i servigi, anche queilo di pulirgli e spazzare le stalle"o'.

Questo stato di cose portò all'esasperazione dei rapporti
e a S. Cosmo la pace quotidiana fu turbata da una violenta
soÍrnossa che condusse all'incendio delle ,us"u' e al mo-
mentaneo abbandono de11'abitatou'. I1 sangue continuava a
scorrere sul finire del 1600 allorché il capitano degli armigeri
di S. Adriano, tal Giovanni Cormanno,-Íu,,antrrlzzato néla
via che si va nel palazzo di detta abbadia"6a.

Nella Diocesi di Rossano, nei territori adiacenti a S. De-
metrio,l'esempio dell'archimandrita Paolo fu seguito da al-
tri religiosi.

59 v. Giune La aita economica degli albanesi in Calabria nei secoli xv -
XVIII,tn "Gli Albanesi in Calabria,,, a cura di Claudio Rotelli, Ed. Oríz-
zonti Meridionali, Cosenza 1990, p.84.
60 lbtd"-, pp. 83 - 84.
61 F. Prrrro, GIi albanesi in Calabia,.-., cit., p.244.
62 D. Erauaru uprp., Arberia..., cit., p. "lij'].
6 ?  ,  , .  . . . .
"" I drrrtti degli Albanesi di s. Cosmo, trasferitisi nel frattempo nel casale
diYaccarizzo, furono difesi nel sacro Regio Consiglio di Napoli da un
esponente del nobile casato Marini di s. Demetrio (cfr. G. Tocét, Memoria
..., cit., p. VIf.
64 un elenco dettagliato delle violenze e deile sommosse verificatesi in
questa fase storica, quando si rivoltarono anche gli Albanesi di Macchia
durante la festa di s. Adriano (1688), si legge in: È. capar,eo, Di alcune co-
lottie albanesí di calabria Citra, in "Archiviò storico della calabria", A. vI
(1.918), pp.268 - 270.
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II17 settembre L509- I'abate "et perpetuo comendatnrio de

Snnta Msria de Ligotto"o', Vito Ferrarioo, attraverso il notaio
Antonio Armigari di Corigliano dettava convenzioni che
regolavano la vita degli Albanesi di Pala o" soggethi alla
sua giurisdizione.

L'ubicazione geografica del piccolo agglomerato, che nel
censimento del1543 contava appena 20 fuochi, và ricercata
nella fascia di terra compresa tra i paesi di Acri e Coriglia-
no, negli anticlú possedimenti dei monaci cistercensi"o. Pre-
cisamente, i'abitato, era ad 8 miglia da S. Lorenzo del Vallo

oc Il monastero é da individuare, prolabilmente, nell'antica abbazia ci-
stercense di S, Maria de Ligno Crucis fondata nel L185 e situata nel terri-
torio di Corigliano nella contrada Lìgoni (Cfr. R. BsllrnvEtlturo, Le origini
dell'abhazia cistercense di S. Maia de Ligno Crucis presso Corigliano CaIa-
bro,in"CalabriaLetteraria", A. XXXIV (L986), nn 10 - 12, W.25 - 30; M.
SarsnNlo, Notizie inedite sa Ligno Cntcis, in "il Serratore", A. VI (1.993), rt
29, p. 41; P. Ds Lso, Certosini e Gsterciensi nel Regno di Sicilia, Ed. Rubbet-
tino, Soveria Mannelli 1993, pp.190 - 194).
66 Vito Ferrari (o Ferrato) compare per la prima volta insieme al mona-
stero di S. Maria de Ligola in r.rn documento vaticano del 7 dicembre
L486 n cui é scritto: "Vifus Foccaby Ferrari, pror)isus de monasteio S. Mari-
ae de Ligola et S. Trinitatis de Montepiloto unitis, Cisterc. Ord., Rossanen.
dioc., IV Kl. Octobris anni Tertii obtulit pro comntuni seraitio fl, auri de ca-
mera Trigintatres cunt uno tertio" (Cfr. F. Russo, Regesto Vaticano..., cit.,
Vol. III, n.13027, p. 10). Nominato Vescovo di Mottola si riservò i frutti e
|amnrinistrazione del monastero che aveva ceduto a Giovanni Ferrato
(Cfr. F. Russo, Regesto Vaticano,.., cit., Vol. lII, n 1.62'1.8, p. 325). Era già
morto il 4 aprile 1535 (Cfr. F. Russo, Regesto Vaticano..., cit., Vol. III, n
17463, p. a5-\.
67 Trale famiglie che si stanziarono nel casale lo Zangari riòoida i Baffi,
Bardo, Brunetto, Comestabolo,Lopez, Pagergs, Pisani, Pontl Scura e Zin-
garo (Cfr. D. Zerucnnt, Le colonie italo albanesi..., cit., p. 65).
68 L. Ds Luc e., Coigliano Medieaale, Ed. Mit Cosenza 1985, carta geogra-
fica n.3. Presso I'archivio dell'autore si conserva la Platea dei Beni dèl
monastero de Ligno Crucis risalente a|'1623.
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e, probabilmente, nelle vicinanze del toponimo ,,Fosso di
Palazzo" indicato da Domenico Zangari6e'.

Le capitolazioni furono accordale con ra formula der
"tltotLl proprio',

I cittadini erano tenuti a corrispondere annuarmente 1
tarì per fuoco e un3 gallina, più la decima per "...crapi, pecore
et porci di loro alleoi...,,,. Ognuno, inoltre, era obbligato- a ser_
vitù personali consistenti in una giornata lavorati-va a favore
del monastero che si occupava 

-soro 
der vitto. Rifiutando

l'abate la prestazione, la stelsa, veniva trsformata in un tri-
buto in denaro, consistente in 15 grana per coloro .n. uru_
vano con gli animali e b grana pei g1i ,rò*iru con,,czappn o
rtútchfl".

I contadini erano vessafi anche dal pagamento del
"tirrngio", a erano sottratti ,,...1o preiti e Io cinríerlingo et bn_
gliero.,.", e ad una serie di pagamenti conseguenti al"posses_
so degli animali e alla loro màce[azione.

Le memorie dipalazzo. cessano dopo il 7543. La cupidi_
gia dei monaci cisterciensi insieme a càtastrofici eventi nat r-
rali, forse, determinarono la fine del piccolo agglomerato.
Già nel mese cli dicembre del1s44 re Éontinue ffi;Fr;.-cedutesi "per lnras quadrngintn,' causarono lo stiarillmento
*i {i}lmi e dei rigagnoli"tra i quali ti,,Coscilis, Ricanelle et
Grfittdts" che inondarono ra pianura e ir feudo di Gaderla.
L'acqua vi stagnò per tre grorni ,,et in territorio fuit pestifera

i
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strages"TD.I corsi d'acqua, nota Raul Merzario, "se da un lato
servivano come punti di riferimento per i pastori che prati-
cavano lamigrazione,stagionale del bestiame fra i monti e il
litorale, grazie al loro valore geografico ben piu incisivo di
una gîoppa di montl dall'altro erano causa di impaluda-
menti che, oltre a sottrarre terre all'agricoltura, portavano

. qui miasmi miciadiali che rendevano le contrade inadatte
alf insediamento umano"".

Nella seconda metà del secolo XVI, le carestie, completa-
rono il quadro di distruzione. Tra tl.1569 e tl7570 una pe-
nuria di grano seminò la morte e, come tramanda una me-
moria del notaio Federico Persiano di Corigliano, llevento
"...portno la moria clu de lo mise de juglo fe a li quactro de augu-

uanno a sepellire a cossì atm Ie à
Dalla fame scaturìrono violenze e atti di sciacallaggio e il

.4 agosto, nella sua possessione sita nelle vicinaze del mona-
stero "a Ligono", fu assassinato don Andrea Cittadino la cui
famiglia subÌ anche il saccheggio dell'abitazione.

Tra le "pertinenze" ecclesiastiche della Diocesi di Rossano
i beni del monastero di S. Maria OdigitriaT3, comunemente
detto del Patire, erano quelli più considerevoli e ricadevano
nelle zone strategiche della sibaritide. I1 patrimonio fondia-
rio era già rimarchevole nel1198 quando I'abbazia, stando
ad un privilegio di Innocenzo III, possedeva nove proprietà

70 ASSC, Notar Leonardo Patarino, Cassano, 24 dicembre 1544, fol' 243.
71 R. Msnznwo, Signori e contadini di Calabria. Corigliano Calabro dal XVI
al XIX secolo, Ed. Giuffré, Milano 7975, p.3.
72 F^o al L9 agosto 1570, a Corigliano, morirono 786 persone (Cfr. ASC,
Notar Federico Persiano, Corigliano, 1570, foll.92 - 93.
73 M. Rorlll, Culhtra artistica bizantina in Calabria e in Basilicata, Ed. Cava
dei Tirreni 1980, p.11.6.
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che inglobavano i terreni adiacenti al cenobio, la chiesa di s.
Apollinare "cum omnibus pertinentiis sttis" e sette casari.n.

Al centro del latifondo vi era I'agglomerato urbano di s.
Giorgio, posto nel versante orientalJde[a Sila greca _ tra gli
antichi feud,i di Acri e Corigliano - ad un,altitircline di +éa
mglri s.l.m.tu. Ii viiiaggio, iimasto disabitato nel medioe-7 6 îvo'", fu ripopoiato a metà del XV secolotz da un gruppo di

7! t OnLuce, Corigliano Medieztale..., cit., p.65. per le propieta del mona_
stero si veda: C. Dr MeRrNo, La Corigliano d.el ,600 tra iI buca e l,Agente,
in "il Serratorer', A. VI (1993) n. ZB, p. ZO.
' - y. DE LEO, Le tntnigrazioni ..., cit., p.1.52.
76 Alfredo Graciilone sostíene che tra Ie cause crre determinarono Ia rovi-
na del piccolo centro é da incrudere, quasi certamente, Io spaventoso si-
srna del 1459 (Cfr- A. GnaorloNs, sbnà di Rossano,Ed. Mit, cosenza1g67,
p.394;D. cASSlANo, Le Comunitò Arbresh nella Calabria del XV secolo, Ed..
Brenner, Cosenza 1977 , p.43; L. Dr Luc A, " Castra,, , casali e chiese rrcIIa Ca_
Iabria medieuale, nt,,il serratore", A.VII (1gg4),n. 31, p. 39).
77 T. Ds Ros rs,l.Jn nuseo rionrestico a san Giorgio Arbanese, in ',ir serrato-
re", A. VII (199a), n.24, p.26. A proposiro deilJ fondazione di S. Giorgro,
Leopoldo Pagano, si esprirne iriquesto modo: ,,...corrono oimai tre secoli
in circa, dacché alcune famigrie albanesi vennero a fondare s. Giorgio rn
territorio della badia di s. Maria der patire, per una certa vaghez iu, 

"o-mune per albro allora a tutti gli Albanesi, di sóggettarsi piuttoio alla po_
testà ecclesiastica che laica, fondandovi una 

"r,i"r. 
u s.t Giorgio .hu àie

aroco greco nominando dall'abate
rdo alla provenienza delle Íamiglie
;ono la popolazione di S. Giorgiò' et
nella Calabria, non sono I'istesso che

genio ne',indote e net costume; o"*ff;":1T;f5t;"";,oJ:llTn: ff]
zioni di rito latìno...". Lo stesso autore si sofTerma ancora su arcune ra-
mentele rnosse dall'arciprete di rito greco ali'Arcivescovo di Rossano nel
1794: "...1'arcivescovo di Rossano a dì g novembre 1794, per ordine dé 2g
agosto 1.794 dato per ricorso di Domenico Lopez arciirete greco di S.
Giorgio che lagnavasi avere lui il suo antecessore arcivescovo camardari
faLte varie innovazioni a darmo del rito greco e destinato colà Giovanni
Andrea Masci economo latino di s. Giorgió, e chiedeva che ir vescovo gre-
co togliesse gli abusi e Ie innovazioni, risponde con un pò di fiele .oit o
gli Albanesi e il rito greco. Cita Ia relazione del 13 Iuglio 1794 per ur.ì con-
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fuggiaschi 
" 

del casale di Scrufudoniott e nei L488 contava
t i  ' / )

Jó PagÍ4fl
Per tutto il 1400 la giurisdizione fu amministrata dai-

l'arcirimandrita del Patire fino a quando i principi Sanseve-
rino di Bisignano, ricorrendo al Sovrano, ottenneto il diritio
di "gestire" le competenze criminali80.

A11o stato aÚuaie della ricerca non é possibile stabilire se
gli Albanesi di S. Giorgio, in questa prima fase, abbiano go-
duto di capltolazioni. Pur non escludendo che all'origine

delf insediamento vi fu il comportamento benevolo dei mo-
naci é certo, invece, che nel1,661,|e famiglie erano sottoposte
a pagamenti e obblighi. Da una platea dei beni fatta com-
pilare dai cardinale Barberini per ordine del Sacro Consiglio
Collaterale di Napoli, si ricava che "l'Abate ogni anno Per-
cepiva dagli abitanti di detto Casale 3 carlini per ciascuna
casa o pagliara, ridotti in seguito ad L carlino da pagare aI-
tresì alla Ducal Corte di Corigliano. Ogni anno 4? chicche-
sia, che facesse massaria, esigeva una"pariccltintnsl, da mu-
tarsi anche in danaro, nonché la decima sui porci, pecore/
capl'e, ecc, oppure un grano se g1i animali fossero stati me-

no di cinque. Nominava il Razionale e il Mastrogiurato,
Esercitava iI jtLsprohibendi, clne consisteva nel poter inepedi-
re che suoi vassalli andassero a seminare in altri luoghi se
prima non fosse stato seminato quello locale, nonché ii fas
dohnnne, iI jus pnli e ú, jus csrcerandi. Nelle feste di Natale e di
Pasqua i vassalli avevano I'obbligo di fare all'abate e al Du-

simile ricorso dell'arciprete diS. Demetrio, e dice abusi esser chiamati la

cura e la vigilanza clel proprio ordinario comandati dai canoni, regole
della chiesa, costituzioni pontificie e dalla bolla Ef si pastoralis di Bene-
detto 14o..." (Cfr. BCC, L. PaceNo, Selaa Calabra, Vol. IX, folI. ; 4949; 4944;
4943, MS ottocentesco)
78 C.OtMeRriNo, La Corigliano del ' 600..., cít., p' 36.
79 L. Dr Luca , " Castra" ..., cit., p.39.
80 C. Dr MaRtrno, La Corigliano del '600..., cít., p.37.
81 Giornatu di aratura con l'utilizzo di una coppia di buoi (Cfr. D.

Evv,+wueLE, Arberia..., cit., p. 133).
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Mali che contrassegnarono la storia feudale di questo
centlo e furono motivo di preoccup azione per i futuri lig"_
ri, il barone Lucantonio Rende e i dìchi saiszzo ai coriiiiu-
no.

3. I Vescovi di Bisignano e il casale di S. Sofia.

82 A. Gnoon oNn, Storia di Rossano..., cit., p.207.
83 D. ZaNcaan, Le colonie italo albanesi..., cit., p.11L.
84 c. Garasso, Ecortonia e società nelta Carnbria der Cinquecenro, Ed. Gui-
da, Napoli 7992, p.222.
85 E. Porurmnt, La Calabria..., cit., p.45; A. Srnne, Spezzano Albanese..., cit., p.
62' Altri a-utori legano la.distruzione ad una grande pestirenza (cfr. F,
LavntaNr, La Banda, Ia Storia...., cit., p.1T).
86 F. Cepala o, Di alaLne colonie..., rt ., p. O.
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Il cenh'o era soggetto al potere temporale dei presuli di
Bisignano che lo possedevano dal 1192 quando Celestíno
III.', ratificando una concessione di le Tancredi di Siciliass,
ne investiva il vescovo Roberto col titolo di baronese.

All'epoca del terremoto la diocesi era retta da Giovanni
"de frigidis penatibtts"eO che dopo iI26 marzo 1462 víde ú, so-
lenne i4gresso in Bisignano del principe Luca Sanseverino.
A1 pari del nobile feudatario si distinse per una oculata
operazione economica e diede asilo ai profughi Albanesi che
vagavano nella Val1e del Crati". Il progetto veniva favorito
dall'archimandrita di S. Adriano, Paolo, che intercesse pres-
so le famiglie epirote del suo distretto, svelandogli le blone
interzioni deil'Órdinarioe2,

87 P. DELro, l.Jnn diocesi tra ùte intperi. Bisignano in VaI di Crati dnlle orr
gini aI secolo XlV,tn "Bisignano e la val di Crati tra passato e futuro", Atti
del convegno di studi, Bisignano 141 16 giugno 1,991,, Ec{. Rubbettino, So-
veria Mannelli 1993, p. 50.
8 8  p  n t  I  c ^  h . 4 n , , ^ n ; n v t a  l \ A o à i ^ a r n | "  - i r  ^  î n - t .  / - ì  T l r n r r r c  t t  t r r  t \ n - - ^ .L . vL uLv, , , , .---ó,-;no Medioeaale... ,  ci t . ,  p.207; G. DroNservr, Menrorte
storiclrc sulla cattedrale e sui Vescoai di Bisignatto con tm'appendice di do-
aLmettti, a cura di R. Fasanella d'Amore - L. Falcone, Ed. Sfudio Zeta, Ros-
sano 1991, p.30; P. F. PeruN,tso, Atti diTancredi e Gttglielmo III di Sicilia,ln
"Rivista del lVlezzogiorno", A. I I ,  fasc. I- IV,1967,p.135,n.26.
R O - -
" l.RUSSo, l legesto Vatícano..., cit., Vol. I,n 411., p.88; L. PrrGRNo, Blsl-
gnano, in "Il Regno delle Due Sicilie descritto e illustrato", a cura di F. Ci-
relli, Ed. Panzini, Napoli 1857,p.39; R. Cunm, Cronotassi dei Vescoui della
Diocesi di Bisignano (A. D. 774 - L990), Ed. Pellegrini, Cosenza 1992, pp.
23 - 28.
90 F. Russo, Regesto Vnticano..., cit., Vol. II, n. 11150, p. 319. Nominato nel
't449.

,91 Gubriul" Barrio ricorda che gli Albanesi giunti in Calabria nella se-
conda metà del 1400 si stanziarono, prevalentemente nel territorio di Bi-
signano "...come si ricava dai documenti del monastero di S. Adriano, il
cui Archimandrita Paolo, dell'ordine dei Basiliani, accolse benignamente
quella gente..." (Cfr. G. BARRIo, Anticltità e ltroglti della Calabria, trad. ita-
liana a cura di Erasmo A. Mancuso, Ed. Brenner, Cosenza 1979, p.57).
o î ^vz A. StnRe, I profughi d'Albania aerso I'Italia ospitale, Ed. Patitucci, Ca-

strovillari 1947, p. 54.
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Con la speranza che l,urvif

nre come nei primi tempi sli Al_
se ln muratura <<de ."k" ;-#;"'Ilgliara>> 

- 
" 

no'L .u-
L'awenimento si veri-ficò -torr,o ar 1472 come risulta daun'epigrafe seicentesca 

,(1622), porru- ner parazzo vescovile

frÎ;Eí:iif .' 
che traman d,ava la 

"'.r',,rtu a"gti ut-ri 
',,ir"ù'*.,-

Liche del posto erano al limite
i beni del vescovo di Bisigna_
agona sappiamo che le fami_

savano un tarì al'anrio.. s"il" :;l#;riTr:tJ."r:t#T#;r:fr
scrisse Girolamo Marafioti nel 1601 il quale, dopo aver ri_

ggro, evidenziò come ,,...non

r. 74. Insielg_a S. Sofia, gli Albanesi,
rlle falde della Crista diAcri, a lato
)r Lro, Le imnùgrazíoni ..., clt., p.7EO).
tnest..., cit., p.290; p. DE LEo, Mezzo_
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Da1i'analisi del manoscritto bisignernese traspare, in ma-
niera chiara, la formazione sociale del paese dove, tra Ie 32
casate che formavano il nucleo abitato, prevalevano i Blesse,
con 11 fuochi, i Como con 6, gli Arcondizza, iBqf.fa e i Barci
con 5. I restanti ceppi variavàno d.a 1. a 4 htodnieí .

Diversa era la situazione della vicina fuazione di Pedalati
dove la parte de1 leone era recitata dalla schiatta dei Masi,
con 5 fuochi, che conviveva con altre 14 discendenze dei
Floc, Musacchi, EImo, Larf, Bodm,Mazaleca, Russo, Marti-
ni, Bartini, Grosso, Borsa, Donarga, Dardi e Comott.

Gli Albanesi, anche in S. Sofia, praticalono I'agricoltura e
Ia pastorizia: attività soggette al contlollo baronale. Dalla
stessa platea del 1508 conosciarno gli obblighi economici e
le prestazioni di servizio le quali - sottolinea Pietro De Leo -

"risultavano oggettivamente vessatorie e tali, comunque, da
originare tutl.òtl e sotterfugi"es.

Per la costruzione di case e pagliari pagavano il
"cnsnlinnggio" e, come ricorda una memoria manoscritta di
Leopoldo Pagano, consisteva in"Ltn tnrì o csrlini dui per foco o
per pnglinro"". Su futte ie famiglie gravava il focatico a ra-

Internazionale cli Studi sulia Lingua, ia Storia e la CulLura degli Albanesi

drltalia", a cura di F. Altimarí, G. Birken-Silverman, M. Camaj, R. Rohr,

Ed. Celuc, Rende 1991, p. 101).
96 P.OrLyo, Mezzogiorno Medioeztale..., c1t., pp. 204 - 205. Le altre famr-

glie di S. Sofia erano: Attanasi, Arcale, Beccia, Potatippa, Cucia, Dardes,

De Squiila, Cazato, Ciesseutri, Cuza, Mayera, Golbodirca, Greco, Elia,

Bisulca, Anania, Arma, Caludi, Clavari, Drarnmasi, Mancino, Blumetta,

Buglara, Verlingierius, Alambresi.

97 P", l cognomi delle famiglie albanesi si veda: R' Pernuccr u'At-tttRe

PertteRio, Casati albanesi in Calabria e Sicilia, in "Rivista Storica Calabre-

se", A. X - XI (1989 - 1990), nn. 1 - 4, pp.279 - 323; T. P. JocHALAS, Nomi e

cognolni greci nelle comunità greco-albanesi d'ltalia, in "AtLi del Congresso

Internazionale di Studi sulla Lingua..." , cit', pp.151 - 166.

98 P. DE Lpo, Le inmigrnziott i . . . ,  ci t . ,  p. 156.

99 VCC, L. Pagano, Selaa Calabrn..., cit., Vol. X (1843), foll. 5613 - 5616'

Nello stesso documento é riportato: "... il censo di grani quindici a tumola-

tata per le terre piantate cioé horti, vigne et celsi, o il terragio o sta8lio di

6 1



gione di un ducato per focolare
versamento della decima sugli
produzione clel formaggio, deTla
ta del vino e del miele. 

-

e le stesse erano tenute al
ovini, suini, equini, sulla
ricotta nonché sulla vendi_

Per Ia messa a colfura delle terre si riscuoteva il"terrstictún" che veniva preceduto darl'app tezzo a"i-i*ttidelle piante. Gli Albanesi, però, non ai"érltu,rur,o i"i'prr_p.rietari del podere dar moÀento che se un corono si trasfe-riva "in un altro casale, sottoposto u ai".r* tìri;;;;;",le terre che aveva avuto in Concessione rimanevano natu_
:fr""lt: proprietà del vescovo"too. Era assolutamente proi_bito coltivare terreni non appartenenti ata oio.uri i.oi:;,'-fini, intorno a S. Sofia, si^estendev*o pu, t,aia qua itttr alleCnlcnre et exit ad terras Sancti A.trtaniet pei aallonr* Cr.pur'i ,tusque nd nnntnness iuxta sancti Atriani montnneas et per cívft.-rnnt et usque nd Sanctuttt Angelum et per flume, Ou,he'i'rqr'r'nA
dictam uiafi.r...,,7or .

Le imposizioni aumentavano in occasione delle maggiorifestività religiose e.nei giorni di pasqua e derl,Assun"ione
venivano consegnati ai procuratori déila mensa 

"pir.oo."quatbro capretti, cento uova e dieci polli. pi' pesa.,U-;i;,

Iino- o legumi, secondo ra sernina, per Ie terre serninate; e que[i .h" hu.*--edificato nuove abitazioni o chiuio nuove terre (perché futto ir territorioeccetto pochi terreni di particorari dara Montagnà di Gutti." fin a Grate évescovale) han pagato secondo le convenzioni coi procuratori deila men_sa, pel casalinaggio, altre Zturilsi-e_1,/Zper pecore, e due grana pu, po..oda quelli di s' sofia, Arbanesi ed Itariani...i Lo stesso autore der mano-scritto precisa che per "le case, vigne, celsi, ecl altrì stabili di s. sofia tuttidella mensa, né, si é fabbricato sÀza ricensa der vescovo 
""""r" fi""o,"da tempo irnrnemorabile per detto di 'n testimone di z0 a*i che l,aveauclito dal Prete Andrea N{àrchianò morto cli anni 100 o 90 poco _;r.,; ("hunel 1598 era di 65 anni) che r'avea udito da artri, o senza îíru..u d.r p--cu ratore vescovile...",

1Îl 
O Or Lzo, Mezzogiorno Medioeoale;.., cit., p. Z0S.

101 p. pa Lso, condizioni economiche - sociali degli urba,esi in Calabria traxv e xvl secolo. rn "Bo[ettino delra Badia Greca di Grottaferrata,', Vor.3s (1e81), p. 5e.
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i donativi delle feste natarizie che venivano quasi raddop-
piati.

piena giurisdizione.
Francesco Piccolomini d Ar.agona, che resse la cattedra di

Bisignano daI7498 al 1530"', sul finire dei suo mandato
rese meno dura quelf infelice esisterza.

Esperto economista e sagace amministratore del patri-
monio diocesano, come lo definisce Rosario Curia, accolse le
richieste dell'Università sofiota che, appellandosi ai privilegi
accordati dal principe Sanseverino ai suoi vassalli, chiese un
miglior tattamerurto economico e sociale.

La sensibilità del prelato si manifestò in primis nell, ac-
cordare I plncet alie richieste che domandavano la costru-
zione di case "de calce et de nrenn" e di una chiesa a pedalati
che "lnhbin due o tre hmtolnte di terre zticino della ecclesict, gccioc-
clú lo cnppellnno che serre, possa quelln coltiunre...',.

Dal punto di vista amministrativo, concesse agli esuli di
avere due rappresentanti nell'estimazione delle terre e vietò
al Vicario e al procuratore diocesano di essere accompagna-
ti da molte persone durante 1a visita ai casali perché "ne por-
tnno tanti clrc non se possltlo ntLtricnre".

Venivano cancellati anche gli abusi dei parroci e degli af-
fittatori dei terreni della chiesa di S. Sofia; soliti trattenere, o
uccidere, gli animali dei villici che entravano nei lor.o posse-
dimenti. Per 1o stesso motivo fu disapprovato il compor-

102 G. Dtoirlls eLvr, Mentorie storiche..., ctt., p.75; R. CuRia, Cronotassi..., cit.,
pp.52 - 60.
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La necessità di ,recintare,, i viilaggi Albanesi, nel Regno
di Napoli, era manifesta già nel 1507 quando, in occasióne
del Parlarnento Generale tenutosi nella óhiesu cli s. Domeni-

cesse ulteriormente rimanere Albanesi Greci schiavoni ad
abitar.g 

;ifi 
aperbi, e domandavano di farli entrare nei luoghi

mutati"" ' .

sindaco Nicola Pisarra e gli eletti Luca Bresce, Cesare
Mayara e Pietro Luca. Gli amministratori, ,'...sub lúpoteca
ontttittflt bonorunt eorullt et dicte l-lniuersitntis..." e forti detta
fideiussione offerta da Giovanni Masci e Nicora Manansi,
promettevano di adempiere alle richieste e di ',...ntura 

fncere
it edif icnre.., ."1oB.

Dalle fonti storiche non sappiamo se agii impegru segui_
rono i fatti. E' assodato, invece, che a S. Sofia gli uitimi a-nni
del 1500 furono h'agici e iutbuosi. La giurisdiriot'r" crimina-

qttantità di maestri..." e queilo di Lungro che era formato da "...tre quartiere
et hahíta da ducento trenta fochi in circa, et sono le case cioé ducentodecessette

fabbricate de calce et sidici de lignami, oltra Ie quali ui sotto ottanta sette altre
ptLr di legnante dozte tengono loro bestiami, et ainti altre de fabbriche rna sco-
aerte..." (Cfr. G. GnLesso, Economia e Società..., cit., p.1J4).
106 F. Te1alv t, Le istorie albanesi, Ed. BrerLner, Cosenza 1969, p.19.
107 Ibid"*, p. 20. Un successivo decreto del viceré Toledo, datato 4 set-
te'rbre 1539, ripristinava le norme del Cordoba e dopo aver escluso Ia
possibilità degli Albanesi di condurre vita nomade, comandò loro di
"ritirarsi in terre rnurate o nelle città circonvicine" (Cfr. v. GIune, La aita
econonùca ..., cit., p.76).
108 45g, Notar Pietro VaIIe, Bisignano, 10 dicernbre 1569, fol. Z62 v - 36í..
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le, pervenuta nelle mani di Francesco Malizia nel-J.52710e, si
tramutò in uno strumento di violenza e di morte perché il
terribile barone poteva ,'intpendere et sqtnrtare"tt. a suo pia_
cimento.

, 
La chiesa bisignanese diventò la vittima predestinata

della voracità del tiranno che dopo u,ue, .rr.ripato alcuni
terreni diocesani (27 rnarzo 1585) costrinse "forzàsatnente,, glt
Albarresi " ...a diroccare nnlte pagliare, , ,próiol*rnte quntiro
attorno la sua casa..." per evitare i pagamenti del casalinag-
gio. L'azíone fu strenuamente osteggiata del vescovo Do_
menico Petrucci il quale, con un "editto', det 24 settembre
1590, 1o scomunicò-e quindi fu ,'...processato cl'eresia, e fucliantato in Ronn, ed iai flt p"unito e morto traaaglinto daila
Congregnzione dei Cnrdinnli...'," t .

Le ge_sta del genitore furono seguite da1 figlio Bernardino:
sposo di Erina Sanseverino, figlia naturale del principe di
Bisignano, che nei 1597 gb portò in dote la gilrisdizione
criminale di S. Demetrio, S. Cosmo e Macchiattl

Il giovane rampollo, come primo atto della sua ammini-
strazione, si arrogò diversi diritti e, come informa Leopoldo
Pagano, costrinse il vescovo di Bisignano, Bernard.o dù Ne-
ro, a pubblicare un editto (19 luglio 1599) in cui si proibiva
ai vassalli di S. Sofia di ",,nlienare cnsa, cnsalino, z,ignn, celsi o

1'09 La giurisdizione criminale era stata venduta da Nicorò Bernardino
sanseverino a Giovanna verri nel 157j.Da questa, per successione, passò
al figlio Francesco Malizia che figura in un elenco di creditori dela ]ami-
glia sanseverino, insieme alla sorella virginia e ad Ippolito verri (cfr. M.
PrntceruoCasrAcNA, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari della calabna,
Ed. Frama Sud, Chiaravalle C.le 1984, p.228; G. Galasso, Economia e So-
ctetà.., cit., pp. 48;276;277).
110 3gg, L. PAcANo, Seloa Calabra..., cir., Vol. X (1843), fol. 5615.
111 Ibid"*, foll, S61s; 5617.
1'1'2 y1. PsLLrcANo Casracila, La storia dei feudt..., cit., p. 22g; G. Toccr,
Memorie storico - Iegali per i comtLní albanesi di s. Gior[io, vaccarizzo, s.
cosmo, s. Denrctrio e Macchia. Nelle due cause di scioglimento di promiscuitò
col comune dí Acri, Ed. Tip. Bruzia, Cosenza 1.865, p. 41.

6 6



113 BCC, L. Pecaruo, Selaa Calabra..., cit., Vol. X (1g43), fol. 561g.
114 Ibid".rl, fol. 5618.
115 Ibid.-, fol. 5618. Sempre nel 1,61,9, il fratello Francesco Maria, occu-
pò 10 case, 16 cornfrensori di celsi, vigne, un mulino ed un orto.
116 lbidunl, foll.5616 - s612.
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sgombrare il campo dagli equivoci e garantire al centro
l'agognata pace amministrativa.

4. Lotte giurisdizionali per il possesso di Spezzano
Albanese.

Dcpo il delicato momento politico conseguente alla con-
giura cei baroni del 1.487, in Caiabria, rnutò Ia gepgrafia
feudaie e i Sanseverino, principi di Bisignano, subioó p",
Ia fellonia di Geronimo la confisca delf intero stato.

Tra i molti provvedimenti, quello del 14 matzo 7494 sot-
toscritto dal re Alfonso d'Aragc,na, prevedeva il passaggio
delle terre di S. Lorenzo, Saetta e Volta di Carlo Òurto alla
Mensa Arcivescovile di Coserza in cambio di S. Lucido117.

La giurisdizione del presule cosentino durò per molto
tempo e 1o stesso si occupo anche dei problemi dejle colonie
albanesi stanziatesi in quelle località. La difficile convivenza
tra gli epiroti e gli indigeni, nella prima metà de1 1500, fu
motivo di preoccupazione perché dalla dislocazione territo-
riale dei nuclei nacqueto dei contrasti tra l,Arcivescovo e Ia
famiglia Sanseverino.

Una furibonda rissa scoppiata a San Lorenzo durante il
carnevale del 1572 convinse, difatti, parecchie famiglie a

Saetta, dove impiantarono il primitivo nucleo di Spezzano
AlDanese

La controversa proprietà del territorio, negli anni a segui-
re, fu oggetto di liti tra i Sanseverino e h Mlnsa Arciveóco-
vile di Cosenza. Se quest'ultima pretendeva il pieno domi-

1'1-7 A.SavecLro, I Sansezterino ..., cit.,p.9Z.
118 A. SeRna, Spezznno Albarrcse...,cit., p. 98.
119 Il carule non viene citato neila prima.umer azione dei fuochi Albane-
si del 1543 (Cfr. D. ZANGeRT, Le colonie italo albanesi..., cit., pp. 57 - S2).

I
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nio e la riscossione dei tributi, come l'erbaggio e ii terratico,
dall'altra parte si reclarnava ia partecipazione ai proventi. I
Principi di Bisignano, nella fattispecie, facel'ano riferimento
alla Platea dí Telranova compilata da Sebastiano della
Valle nel 1544 dove evidenziavano i diritbi vantati sul corso
di "Sajetta" e consistenti nell'esigere "...i terraggi s nrctà se-
fi.tente...tte di poter concedere Iirenza ai cittadini di piantar
vigne ."..,.con ulL reddito {ittntto tin stsbitire per In Principnte Ctt-

, , 120
Tt{r.. ..

Gli eventi precipitarono nel mese di nove re 158i.
quanrlo il fiolentino Ra{faele Cino, fittuario del territorio, ri-

Il giuclizio andò avanti per molto tempo e coinvolse di-
rettamente la Chiesa cosentina alia ouale fu contestato an-
che il possesso de1 casale. In una pti-u sentenza del Sacro
Regio Consiglio napoletano, del23 dicembre 1,594, Il Princi-
pe Sanseverino fu conda aio "...nd relnxantum dicto admo-
dum Reu er en do Arcltieaiscot o Cusentitto territoriuru nlmin atlm r
lo Grnnnro..."r22, ma 

"o" 
ri fece chiarezza sul!'esatta ubica-

zione del paese. In quell'occasione, ai giudici partenopei,
sembrò opportuno iare in Val di Crati un loro rappresen-
tante affínché defim-^se esattamente i confini e le competen-
ze tra i feudi e stalrilísse lar definitiva posizione geografica
dt Soezzano.

Là questione fu lii;ressa nelle mani del napoletano Fran-
cesco Antonio de Amato che il 29 marzo 1595 si recò suI

120 A. Saua"LIo,l Sanseaerino ..., cit., p.192.
121 ASN, Archiaio Sanseaerino di Bisignano, Serie Carte, n, 175, "Carte
concententi la z,ertenza del Principc di Bisignnno con Ia Mensn Arciaescoaile
di Cosenzs pei territori di S. Lorenzo e Saetta, che i Principi di Bisignano
aoeoalTo occtLpato per uso di caccia, e che ln Mensa aaeaa riceautí da re Alfon-

so II nel 1494 itt cambio del Casale dí S. Lucido", fol. 159. I cittadini, corne si
ricava dalla lettura delf incartan'rento, negavano soio il pagamento del-

l'intero terraggio ed erano disposti a pagatne la metà.
122 Il prit cipe usava questo territorio per la caccia.

6 9



pe, e da Domenico Cassano, procuratore dell,Arcidiocesi di
Cosenza, dichiarò con fermezza che't...tanto it cletto casale d.i
spezznno con detti confni, quanto il territorio adjncente ad esso,
non sta derúro il teritorio del signor principe ma dentro il corso
di snyetta territorio delln Chiess confonne a quanto o aisto octt-
Innninte..."l2a .

L'anrrosa controversia fu causa di molta soÍferenzaper la
popolazione albanese e si smorzò soltanto con l'eve^rsione
de1la feudalità, nel 1806, quando i napoleonici dichiararono
decaduta la feudalità, annullando gli onerosi tributi fiscali e
le superstiti prestazioni servili.

123 ASN, Arrl tiuio Sattseaerino rli Bisigrnno,serie Carte, tr. 175, fo)1. 3|Jg - g40.
124 ASN, Archiztio Sansez,terino di Bisignarto, Serie Carte, ,. L75, fo]. 464.
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Documenti

't,

Capitoli tra I'abate di S. Adriano
e gli Albanesi di S. Demetrio $a7\.

"Ies. Maiq Demetius Hadr. et Nntalia.
In N. Dm.ni L Ch. Amen, Anno etc. regnante etc. intus Eale-

tisw aoìnasteii S. Hadrinni de Proa. Vallis Cratis, Nos loannot-
ta Cnssianus de Terranoaa, R. ad C-ontr. Iud. per totam Prozt.
,CnL. Andrea De Angelis de eadem teta pubb. per totunt regnuffi
Sic. citra farum, Reg. auct. Notaius et testes subscripti etc. C-on-
stituti cornm nobis...

Paolo Greca de Terrnnoaa, Archimand. S, Adri.ani praerenti
unfl cultt fre lacopo de Pulicnstro d'Acrio, fre Basilio, fratre Nia-
demo, fre Attanasio, et fre Andrea monacis dic. monast. prfleren-
tesunanimiter mngregati ad sonum uffipanae intus dictam Eccl.
lom et more nlitis, et mnsuetis, ex uwt parte; et Dimitrii de Mn-
lacnsa, Petrus Brescia, Theodorus Lqpes, et nonnulli alii Atbanens.
in d. Loa assistentes ex altua. lpsi quidem Albanenss sicut prae-
dicitur mngregati, unt z)oce, et pai aoto asvruerunt: quod prop-
ter sinistram et infelicem aictoiam Turcnrum expoliati et exults
:sunt a patriis mansionibus, et inmlntus eorum propiae Nationis,
et Dei gratia et lnclitisi. Dontin Ferdinandi in hoc regno deducti
in Proa. VnIIis Cratis Calabia Gt. petierunt eorum archim. ut
supra oel oitam et inmlatum eorutn facere in casali, qu:od dicitur
S. Dimitii de tenimento, ut dicitur, dicti mon:asteii S. Adriani,
ut lieat eisdem cum aliquibus immunitatibus, gratiis ed aequita-
tibus neeswiis in eorum uita ipns amplectai et cnros haberi. lp-
si autem Adúm. et monaci eorunx petitionibus condesenderunt
permanere, et christianos quos libet in d. monast. mngregare, et
maxime Exsules ut ne fnto infelires dmorentur dictos Albanens'
siae Graercs cum ipw eorum expositianem exaudita, gratis sl.tsce.
perunt in mmisns, pariterque flios, et deaotos dictae Ecclesiae re-
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putaz,eruflt consntientes dictus Archim. una cuftt dictis monacis
uniuernliter et ncceptantes, quod dicti Albnnenses reLt Grneci, ut
nonúnnntur, sint, stent modum et incolnturn eyrunt petpetue, et
eonmt fanúline, et futuri et habitantes, et hnbitare nolentes in d.
Casnli nomin, s. Dimitrii. Itn quod libere, et sine nriqtm conìradic-
tione, molestin et cnaillstione quacltltque possint, ei aareant tant
praerentes, qtmtn futui practicare et a un eorurn animalibus arare,
anltiztnre, et sninarc possint, et pascaa sutnere die noctuque in
tenim. et Territ. d. Monns, S, Adri. et quaeann. alia fnere, et ope-
rare, tnnt in d, Casali quam in tenim. et territ. d. Ecclesiae qttae
eis, et cuilibet ipsis necessatia sint, et esrent his sciptis prius pac-
tis conditionibus et mncordatis inter eos communiter obreruandis,
p raerentibus dicti s Alb anensibus, et sp onte a olentibtt s, p etentibtts
et acceptantib. et sintiliter dict. Archimanditn, et monaci, ttt su-
prn conrenfientibtts, et non contradicientibus, sic conaenerunt et
pncta initi per stipulntioflent, et legitimarn concessiopem in se-
quenti rerie stipulantes. V.

In primis mncessit dicttts Archimandritn Albanensibus prae-
sentibus, et futttis uolentibus abitsre in dicto Casali, quod. pos-
surt, et quaelibet personfi possit, ualeat et deferat mnnsiones et
pnlntin eolutltt quilibet teneatur anno quolibet nruere d. monaste-
rio in peatnia tarenum unum pro quolibet foculnrio nluendum in
festo S. Adiani, nd mnnus dicti Arclúnmnditae, reu altei sune
pnrtis.

Item tenenntur anno quolibet solaere decintam omnibus tticttts-
IibtLs qune penteneint ex terris dicti nnnnsteii.

Iteru aninmlia eorum possirtt ire libere, et pascua sunrcle ubique
in territ. et tenim. d. monasterii, excepto irt Deffensa spicarum et
in Def,ensa gluúiwn S, Basilii et foresta Cnstaneanrm.

Item concessit eis quod possint pascere culfl e0nm1 nnimnlibus
spicns nmssniantm ipsarum, n quibr,ts non possint repelli; et si
snimalin dicti monnsterii pascere intteniantur in ipsis non possint
ntodo aliquo nb eisdem molestari.

Item mncessit eis quod possint y tenere in Curso magno dicti
ntonasterii oues' ticentas et sipltLres inaenirenttt, quod leneantur
solztere pro rata in dicto Curso iuxta portionem ipsius.
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' Item si aedifcnaerint uinens...teneantur nlaere nnnuatim gra-
:' ':na quinque pro qualibet tumulsts. Item quod pòssint facere Inrtos

' " cxmt herbis comestibilibus sine nlutione aliqua etc.

quod ex ipsisi sint exempti a nlatione aliqua per duos nnnos aid.
' ' ,': nrneg et maesata.
, , j: ltem sitnilitu mnessit eis quod presbiteri, siue orator eonmt

; . .siit franchi, reu frairnts, et immunis a qualibet solutione reddi-
:.. ,tuum flIoruIfl;aelutn quod ipre Ardúmandita habeat ipsos mn'

. .', nutx singula ad futuram mernoiam, et autelam ipnrum et pro
.t obreruatione praerenL Instrumentum publicatn anfcere debea-

, Ideo nd petitionern ipnrun albanensium praexntium, et pe-
tmtittm ac uolentium, factum et sciptum est exinde praetrns
publ istnmtentunr..,Praesntibus pro testibus Ioannotta Cttssia-
nusr pro lud. ad mntracL Fr. Pet. Errius Graecus de Tenan. Fr'

, Iac. de Csstroaillare, Fr. Filipp. de gaccin de Atio' Paulus Cns-
sittnus. D ominicus V inarum' Ciiaciu 

t"'

125 Il testo, riportato nella versione di G. Tocci, presenta notevoli lacune

ed errori nella trascrizione (Cfr. G. Tocct, GIi albanesi in calabria, in

"Archivio Storico della Calabria", A. II (191'4)' pp.2a7 - 2a\'
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2

Capitoli agii Albanesi di palazzo dell,abate
Vito Ferraro di "S. ria de Ligono,,

(17 sertem 1509).

, 
\Cnnttoli trn ro Rezterendo Abbati vito Ferraro et Ii arbanesi dilo Pnlnczo.
nn prinús che ditti Arbnrúsi siano tenuti pagare anno quolibetnl \eaerendo Abbnti et soi soccessot"i in perpetuo tmo tari per casaet tqta gnllinn,
ff più ln decinn di roro bestiami piccori cio e di crapi pecore etporqi di loro alleai.
E piti ditti Albanisi siano ten,

wulgiontatnper uno ssì rTuelli
nnnq ben aero clrc li raczctli st
cznpfia o runchs et quelli clrc ant
giontn nlln,ornre cio e, crrc crilli gnrnlti si donino nili possessionidi dgttn abbntis et che ditto nbhp."ti ti faczi sptsi per roro aitto.
. 

E pitì clrc qunndo ditto nbbati noh aobssi aitn giorna'io'rioro,:::::^X1g:rl-p:, ciascadunn giornata di boi gro"f quililril, u1rnczaLl grnnn cùqtte.
E più ditti nlbnnesi sinno tenu

Fare franco lo preiti e lo canmer_
t et censo di dinari sia franco di

quettQ che seminsrn n terra o rrrrlrtí ,!of::';'::::r:;'r::;rl\t;;
sin fi'qnco.

^^: lrf 
clrc,ditto Abati sia tenuto aendere lo pnlo in detto casali

loprn 11 
querh crrc fnranno dsnno con roro bestiami et che ditti aI-,anes4 non possnno portnre bestiami prigioni re non consignarli aI
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Palaczo.
Die XVll septentbris L3 indictionis 1-509. Coriliani
Fuit releuatum n seda Notarii Antonii Annigarij, Fuerunt

Concesse. Die X' octobris 2 indictionis 1573 fuit releaatum a sedn

notarii Antonii Arnùgnrii per nrc otarium Federicum Persianunt

fidelitate et legnlitateilz' . 
'

3

Capitoli del vescovo di Bisignano, Francesco

Piccolomini d'Aragona, agli Albanesi di S. Sofia.

"Capituli di grntie, gti addimandano l'Unia: et onúni dello ca-
sale di'5. Sofa I ttedttati al Reaetendis: e lll. D. Franc. Piccolomi-

ni d'Aragona Episcopo di Bisignano, supplicano de gratiy-attego
loro poaàrtà, Ioro sisno concesv. - in primis attesoché l'ilL'" sig:

Pincipe alli cittadini di Bisignano lu fatto gratia, che come pa-

ganano dodici gfana de cnpitoli per qualsiaoglia accusa ffim. allo

Msstroclatti pàr ragioni di capitoli, per esyre fincorfl essi pozteri

Albnnesi ans'salli d"Il'Err. Episcopato di V.R'S' si degni far gratia

nd essi ne abbiano da pagare solum due grana per raT: di capitoli,
coffie pagano li cittadini di Bisignano (Placet)

L26 699, Notar Federico Persiano, Corigliano, 1.0 ottobre 1573, Íoll. 63 - 65.
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I pngare nlli cittadini di Bisignano
glin huonrc, clrc pentottssà nlln

snrfiilnl debbiano ossetnarle nttr
filgore soltun dtrc g l.tn conrc s;
ttce Principe (plnce

- Itent nryplicano ri, Albanesi di ctetto cssrile V.R.S. uoglin or_dinnre alli proa.Lrat: e vicnrii, crrc sono ì ,oronro in detto Episco-pnto clrc quando srun: Arbnrtese fosse ncaLsnto di qunrsia: deritto,Tl;:í:i;#:;:';';:::;:;!,_f,rí,1;,#!,:,:;*;';:i;',' j;i;
,:::.**, prneterquam in casibtLs i,, q,riù, non proceclitur ex uffi_

- Item suppricano detti Albanesi v.R.s. uogria ordinare n qtterliclu esiggono ln rngione ,elln clecimn àii, nn,rroti che qunnrlo InllLt,,,erfino ro nese di nprile e cri maggio intanto se ri rtabbiano dnFisJ'tnrg in loro potere,-e non permeúà s'rnbbinno crn te,ere sino nsettenthre et ottobre n loro ctiipisg, e fnre pngare quello nnìnmle clrcrtrcrisse o sc piglinsse to hryo,' (plncífi 
I

^,,:Ittr, 1t!gso, q.unndo ue11en0 li preclettt per contare rletto be_sttmtrc' 
-piglinre deitn deci,m, contrno trLr ntfiflerano intro , ani-ntali, clte si Innrto n clecinnie,-1, urniri-rontrn ogtti cluuiri, et alrcssunn parte de lo ryu.11d2 se fa, rtoglia ordinnre f ,n.5. arr',uo"llrn,hnbbinno d,hnztere detti Esaúori situm ln ,ecimn Ar; ,oprrití ungnelli di quell,nruto. (plnceD

- ltemperché conrc sn V,n.S. lo casnle di S. Sofia e clei pedilnti
sotto aicino 0llo terreno derln crùesa di s. sofin, e íi besttinnti a'i-l*tt cnsnli non se po fnre n,n ce andino, , rroírir* ," iioun"ilpíìrr,

a pecorfl, o capretto, I,ffittntori
tnzzano/ e quando ce nrrian bene
7 notl conlpone di quattro carlinii proaedersi, clrc non siano co_
(plncet) pro unt aice tsntrLnt

etum.
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-Itematteso|oannecleCgssanotenecertnquantit i iditerrcpu-

ro uicina detto cnsnle, clrc sono de
qunli dice tenere certo Prnlo, et

I'ttrîu1wzzn, o piglin prigione, o c

rletti cnsnli, suPPlicnno V.R,S' sl

uanni se hnbbin dn Pagnre lo dnn

Iassnre le terre, clrc indipagherunn
fle pilg& esso loanne, (Plncet).'- 

Iient atteso V.R.5. ztolse donare ad essi Albsnesi In difisn de lo

Gattdo per trentn cnrlini l'anno, et nl presente loro ne domandano

orr,qr.rr'docnti, y.R.S' loro fazza g'ai17,.atteso mo lo nmnco clu

eTnnL, c]rc solito png|itto'trentn-carlini l,anno per detta dtfesn'

(Plncet)
- Itent a'tpplicntro y.R.S. si degni racconnnnnre nl Vicnrio e

proan,nt: che'qtLando 7)t11'nl0 atli detti casnli aoglinno portate con

Ioro tre o qtnttro perslne, clrc ztene aoltn ne portnno tnnti cJrc non

se possotlo tuttricare. (Plncet).- ' 
_ Itrril sttppl: che all'estitnnre d.elle terre clrc si fa l, anno -con 

li

Estinntori c]te si mettino li Proc: et interuenglúno due Albrurcsi

dapnrteloro, conte V.R.S. Iot'o concesse' (Pkcet);
,-I tenrnryplicnnolir lett iAlbnnesiperclúeodctttcontestufantto

più e rliaers,r' n rrr* Crim: e Ciztili, e lo Mnstrodatti potria atldo-
'rtnnrlnre 

pet tntúe {tccuse tmúe Ttrtglrc di .Cnpitoli' 
e 

,tnnte 9*l:'t
re, uryplicano V.R.S' si degni ordinnre clte non lnhhinno tln paga-

re' ex'cepto soluru pr, ,rnó paro di Cnpitoli et unn CtLssnttrs'

(Placet).' 
- Itént stqpl: detti nlbnnesi del cnsnle.de Pedilnti V'R'S' loro

fnccin srntm possnno constnrcre, et noaiter edifcare rmn- ecclesia
tr)irir'r'o"iii" 

,Lrdr, y.R. s. lo concerln che detta Ecclesin Imbbin dr.rc

o tre tta.nnlnte di terrn aicino della Ecclesia, ncciocclui lo cnppellano

clte serzte, possn qttella coltiunre, e comnnde stare n detto cnsale et

od esso seztit'e. (Plscet).
- Itent rrrppì,lirrrro detti Albrntesi cli S' Sofl| e-^del.casnle de Ii

peditati si ctigni a detti vicarii e procuratori ed officinli, cye so.no e

sarann, in Ii Episcopato cli Bisig: sotto penn di escottruùicn latne
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sententtae crte Ii soprns*itti capit. sieno nd essi Arbnnesi acr tm_guem obserztati. (plncet) quond. obseronntur prorft stmt rlecreta.
. . 

- Ite,t sttppr' ri detti Arbnnesi crrc ntteso essi poueri uomini rm-bítano in p-nglinrn, con qtLmtti pericoli, et nlurii ar, Uro pr)" *n_gnificnre detti casnli pretendono fnbbicare le cnse de cal.ce et denrena, ntpplica: y,R.S. si degni
fare, e qunndo l,lmaessero di aet
senzn pngare cosa alcunn, eccetto
utrnt: di V.R.S. e tuo Episcopato. ()

*,y:f:::::.^:!i'?1" 
Bisini: nuctttis ndprobamus, de manu pro_prta roboratnur ut ntprn in quolibet capit. per nos elecreto ,i trr_ntato etc. "727 .

h' l L

4

" 
M"rd,"lg del principe pietro Antonio Sanseverino aravore delle decime spettanti alla Diocesi di Rossano

(13 marzo 1SS1).

"P(iet'o) A(ntonio). A hrcti et sirtguri tffitiari del stato nostropresenti et ntccessiue fthn'j notificnnró come tenencro rn crúesn dernrcnescoztsto deila Cittò di Rossnno In rngiott derle decims in tit_to iI te*itorio delln diocesi de rlettn crtíesn, sonno occorsi nrctmidtfi1iltà;. et ùúij trn li conryeratori delli feudi et cursi nostìi' etnttn et h Jnttori deila dettn crriesn seLt corflperatorí deile xnte(oecrme).

. .lt 
d, pitL fatte nlcune unnpationi, et noztitn contrn In forumdelln sentertin dntn in rn Città di Nnpoli dal serenissinto Re Ar-

127 G'Toccr, Gri Albanesi in Carabria, i^ ,,Archivio storico delra Cara-bria", A. lI (1974), pp.249 - 251.
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Et uolendo noi soPra ciò, recert

dissinto Crrdhtnl Verallo, prouidere d'oportmm proztisione- con-

forme nlla rcgione, et glln giustitia e tor uia ogni difficultà clle po-
'trlri 

i" funtTunr nascere ít ,rnrortrt ogni nouitir fnttn co.ntrn ln

sententi'a detta conmnclann et ordinanto a tuttj I'tffitial nostri

lnnggiori et núnorj clrc srfubitto d'osseraare et fare osserttrn'e ln

príiitto sententin ad wtguem iuxtn lo tenore et fornn s.tn'

E tutti coloro clrc aengono npascolnre nel territorio de ls diocesi

predettn dentro iI Sts6 nostr,, e tanto nel territorio nonúnsto
'delli 

Martiri, corne rlelli aLrsi di Cnnnicella Maiolongo, et nltrj

Itroghi nncor clrc mnnclrino fuor di essi, ozter nelli canfini png.lúno

h fr.nn(d.ecrma), sl ,o*" pu In predettn sententin sonno oblignti

per cio itte detti'Xnrc (declme) se dezteno dn 
.i1!tj 

qtLelli che rten-
'nono 

n pnscer l,lrcrbn nella rliocesi predettn di llossnno, rmcor clte
onmnclrnssrro 

fiòr de la diocesi, et nelli confini essendo tenuti quelli

decinnre per rngione delli pnsculi et non per ragione de -In -msndrn '

e truúo pia ctrcf,uetti che ntandrano nelli confni finr delln diocest

lo fnnno eaidentennnte in frmde." E prr.o uolento clrc qtLell'i fanno le nnndre, nel territorio di Sart

Mnrio e, pnscolnno nel terri'lorio dz detts diocesi, in quel di Tnrsia

ò nltroue, habbino dn decimnre r

sione sia del nrcglio 1110d0 ralitul
bio cle ne resultnsse se debia in
delln cltiess predetta non obststt
potesse nllegnre in contrsrio per cto ch , -'clela 

senten"tia preclettn, et detti rngiotti deLls wdettn chiesa, se de-

ae intenclere clettnpossessione ustirpnta ztiolentn, et clandestina et

non fnrnnno il contrnrio sotto penn di nostrn discratin, et de docnti

núIli, ln presente resti nI presentante, ogni uolta per sua cnutela'

Dn Cassnno li xIlI di nmrzo 1551, Lo Principe di Bisignnno. vi-

dit MtLsitsnrrs nttclitor"lz9 -

128 455, Regia canwa della

88, foll. 
'1.66 v' - 767.

Somntaria, Serie Dioersi, II numerazione, Yol
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5

Obbligo dell'Università di S.
cinta muraria del paese (10

Sofia a costruire la
dicernbre 1569) .

"Die decimo nrensis decembris xIII indictíonis 1s69 in ciattnteBisininni in nostri presentia personnríter costituti Nicornus pisnrra
sindia,s cnsalis sancte- sofie pertinentlin.rum ciaitntis predicte Lu-cas Bresce, ctsnrius Mayera et petrns Luca erectis eiusdem casarisin presenti anno nec non lonnnis Masci et Nicolaus Mananws fi_deiussoris eiusdem cnsnlis ut dixerunt unittersnri nímfue flsserue-
rtmt coram nobis nnnis decursis fuisse tmiaersitati casaris piiairti
inaiatum et nmndahuil per liggínm proaintiarem Auclientiam percascilem predicttutt t'nurnre ctettdssent et per ipsnm unioersitatenr
fiLit promissurn et se oblign it infra certum temptts ùictunt cnsarelll-U.rare et ad nniore_tn cnutelnm dicte regia Regie Audtenttie- dictatnuaersitns suos dedi.t.i\t fidehtssore, prédirtuk pefuina, luo*,
lonnnetn Mnsci et Nicoraum Mananstmt que n^rn fncere et edifi-

úe (,..) dicti casalis et alis ,, íu_
ia nd presens dicta uniaersitas et
t per ipsam Regiam Audientiam
obligatiottibus contentis. Et non

res proprio nonúne personaliter ir,
eoruftr et dicte uniztersitatis casal
detenryti confxi igitur ut dixe;

r curtt ottuti (...) sd procurntorio
'ittssorum et uniuersitstis casnLis
tum in dicta Regin Audientia. et
dicta citatione respondendun et
que disendum nllegnndtmt pro_
Lciendum dnntes unn dependen_
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ì

tiblrs. Et generaliter procuratoreln usutn substituendu\n Wo-
mictentes sub hipoteca omniumbonoruru eontm et dicte 4niaersi-
tatis se ipsos rntum mihi preesenti iuraaerunt.

Presentibus:
loanni Antonio Ventre Regio ad contrsctus ludice
Magnifci Ferrante de Altomonte
Magnifi ci S eb astiano Marino
Magnifci Cornelio Cosentino
Mngnifci loan Biasi Cnpnlbo
Magnifci lonn lacopo de Ia Cioppa""'.

L'abitato di Y accaizzo nel 1700
(ASN, Archivio Sanseverino rli Bisignano, Carte, inc. 1, fas$ic. 2).

729 6gq, Notar Pietro Valle, Bisignano, 10 dicembre 1569, fol. 362 v.
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